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La lepre ladra 
or ini Guido Cuileddu e nato, per* fu"' -i è accorto che cil iriioroblk' rispettati, 

•• « r f « San Teodoro, r tUC,anio quei SC;MI . . creo . L o po' .l'insalala... - . 
nurse di trecento abituimi „ » , • i • . . i> i -j 
sulla costa orientale del- <«»<>*(o bene. tuo /io. . >t.Uo e Rispettar a > sratto in 

sempre un orgo.^iio-o. ha poti- quel punto lo zio, t sei pro­
sato che -tavaino iMiiianJo'pi io una Motilità, a parlare 
\nti)ria «• «.osi ha rii omineia- * o>i. ( i maitchcichhc altro. 
io s. l'ino dopo mi fere la 1 e In'-iie iiociv»' bisogna eli-

L'ESTATE 
agli antipodi 

!ii Surdeynu, in prot'i"-
ca rfi -Vi/oro. }la 37 unni, 
!u auerrn lo lui costretto 
ii interrompere 0h studi. 
Ha pubblicato molti rec­
itimi .-,u -La Nuora Sur-
drtjna -, quotidiano re­
gionale che esce a Sa$~ 
-•ari L'n suo romanzo, dal 
titolo - rimugini Canale - , 
r all'esuiìip delia Casa 
Editrice Einaudi per la 
co l lana 7 gettoni -

A quanto minai le. inscio. >c non -i 
adisse a qiicMo modo. ne io 

n»po»i idie^ii delle IH-Ilo v Si fece 
quel irtor.i paioino. t Creili «he non ah-

Noiita ttomanila: < 
siamo. lU'rtof' >. 

( Ynioireiitatrò > 
I i> sfo.ro della /ia 

ii<). fu <li eete/ionale durata I Ina latti» impressione unelie n 
e intensità. Ime, a \edermela stramazzare 

"̂ u 1 tarili ci intinsero due ionio fulminata'' In fondo in 
detona/ioni una apprc--o al-, fondo non è una lidia a/io-

Fiano sia ira»cor~-i \entiein- l'ulna e. ilopo una l»re\e p.ni-jiie. I,» -o. peiò ii linosa del 
sa. altre due. Così di scruno. ; danno. questo non lo puoi ue-
< >c non -emina d'e—eie in,.raie. I io > i,pio»e oiioririrn 
11 mce»i !> -bufili la zia. i t i lo ine—o d,i p»irte il .senti-

l o /io Mitlicle iiiomp.i;\< 1 inclito e l'In» eliuiiiiata. Coi 
ci citali —uno. « oli |-iilmine « he'le be-ne mni\e bi-o_'na fari 

(pie giorni dacché Io /u» M.-
t licle, ora appiattato dietro un 
ii-spii.r|io conio un malinten­
zionato, ora appollaiato fra i 
lami di un .libero come -e ni­
difica—e. d.n.i la (incili n!la 
.vie—a lepre; Fulmine, un \ec-
i Ino -pinone >t—ai tnalaiidtito. 
i he iiii'iii p.i—aio il cimurro 
e -ollti\,i di reumatismi. col­
laborala all'impie-a. Quella 
lepre, per lo / io Michel»', era 
di\einata un pcn-iero fi—o. Il 
fallo e che e—a. quotidiana­
mente, pelletra\<i nell'otto e 
vi fascia >trn:ro di Verdun'. 
1 orlo er»i cintato <|»i un alio 
muro a -ecco e lo /Ì(» atten­
deva I , Icpte al \a ico . nei 
pressi del ÌMUCÌ'IIO. Partiva 
unti i pomeri.';;! alle (piatirò 
in punto. Si allacciava la car-
tincicni, imbracciava il -no 

• fucile n doppietta e. avvian­
dosi, non niam<i\a mai di di-
(hiaiaie: 'Stavolta ci lascia 
)a eod.i. \ ed rete >. 

Partiti» lo / io Michele, la 
/ni Clara sbuffava: <Mi do­
mando quando finirà, qiie.-ta 
-tori.i. Non pensa che a quel­
la in.dedetta bestia e intanto 
trascura le altre cose. .Senza 

< ontare quel posero cane, poi. 
Sarchili' or.i che -.inette--*» di 
tiiliolarlo, mi pare >. 

Mezz'ora o un'ora dopo, co­
minciava la sparatoria. 

• Dio lo =;• quanto -ta «pen­
dendo in (arhicces. «retneva la 
zia: poi mi chiede\a: <A 
«paino -iatiH». Berto;" >. 

lo i ispondevn con una ei-
f;.i < In- andasn aiimenìanrlo 
di giorno in giorno. I.a cifra 
.-i riferiva al numero dei bos­
soli M-arit Ili che lo / io. pre-
ir.ito ila me. non dimenticava 
mai di riportarmi (lì tenevo 
in una M-.'itola, Milla mensola 
del camino) e quella cifra in 
i aoida n-cc=a finiva con l'ir-
t ilare del tutto la zia Clara 

' I a più danno lui che die­
ci lepri come quella lì > assi­
curai a. 

Lo / io Michele, regolarmeli 
te. rientrava ruggendo: r Ma­
ledetta be>t incoia! mi ha 2:0 
e.ito anche stavolta >. 

Gettava il fucile (-ni letto, 
-i metteva a «edere facendo 
un irran rumore con la sedili 
e imprecava a 1 unirò contro 
la lepre: infine concludeva 
che la colpa era del cane, che 
con un cane come Fulmine 
era lo ste-so che uscire col 
iratio. 

Qnc-to per M'inicinque gior­
ni. Al \eiitiseie.-imo giorno, lo 
zio Michele parve arrendersi 
Ci trovammo tutti e tre sotto 
il percolato dello spiazzo e le 
quattro (l'ora della lepre) era­
no £ià pa-s-ate da un pezzo. 
I o zio. -eduto «11 un panchet­
to con un gomito sul pinoc-

< hio e una mano sulla man­
cia. guardava fi-M> davanti a 
-é <oinc intere—ando.-i ai voli 
delle eornacchie attorno ai 
pioppi. Sul principio non eli 
badai molto, ma ecco che la 
zia Clara to-sicchiò intenzio­
nalmente per attirare la mia 
attenzione e. ammiccando, mi 
piiniò contro le cinque dita 
di una mano. Capii che era­
no ormai le cinque e comin-
« i.ii a controllare Io 710 senza 
perderlo doccino un -olo mo­
mento. I.o vidi mordicchiarsi 
un labbro, poi far spallucce 
»• poi raccogliere un fuscello 
e mettersi a tracciare sulla 
-abbia una quantità di cerchi. 
rombi, triangoli e rette paral­
lelo. Aveva proprio l'aria di 
chi ha accettato una «confitta. 

I a zia Clara, gongolante di 
MMldi-fazione. to-Mcchiò di 
ninno e seguitò a farmi altri 
«cirii. Per disgrazia, lo /»,» 
Miche1»- finì con 1 accor-roT-»*-
nc. Saltò in piedi «ome -e «la! 
pinchetio N-»---e «.puntato un 
• frodo a tradimento e. infu­
riati—imo. ci gridò: e Non c'è 
iic-siin -ordomuto. qui' V da 
nii'zz'ora <he non fate altro 
< lt«- farti dei -cj-ni. w»: due 
C«»-a '«mi que-ti mi-:eri? •». 
Pr»-«- ad andare a\anii e tn-
d:>tr<» r»«,r lo «-piazzo, man-
^:.::id«i-i !c unghie; quindi - , 
,I'-C-TÒ »l; Ixnto e ordinò: 
• I> itemi M. fuc iV >. 

I u!niii:c. <ho ormai con«>-
i c \ « il -iioii> di quella 
"a. «:<im.;,cò a gemere 

irli \e in\a dietro zoppicando, jt onie ho fatto u» ! Inumane. 

t 1 'ho pieso di -tri-iio > irrido. | e, « o ». 

' l a lepre"'> e»clainò la zia.l I a z;a. con uupio\ \ ì-o cani-

Io zìi», MI tutte le liii:e.,1>l'!" l ,' , , l<! <l'll"",,r«'. domandò: 
Comi 

tutte I 
> \cdr." 

111 :c. 
Sei di­

ti z i o , .-11 
mio: r .Non I 
ventata cieca .' ». | 

>i trattava di l'ul IIIIIK*: lo I " 
zio Michele. »i causa di linai 
-visia ampiamente irill-liflca-
ta. !'ave\a colto di siri-cii» a 
una delle z.iinpe posteriori. 

Il cane fu me—o a ripido 
ma la lat i ta alla lepri' ladra 
proserai ugualmente. < I.' una 
lie-Miuciii te-tarda > diceva lo 
zio sacramentando, t neanche 
una vol|»e -i comporterebbe 
così. S'in fi-chiù del pericolo e 
f.i i comodi MIOI. Si è mai 
vista una lepre simile? >, e la 
zia. di na-co-to. continuava a 
sfoiiar-i con me. < \Y una paz­
zia > e—a diceva, < Michele 
non ha mai colpito una lepre 
in vha -uà. uè lepri né altro. 
I.e entrate del mese scorso. 
intanto, -e ne «tanno ami.ni­
do in cartucce. Ma chi lo fre­
nar* Adesso ha pre-o la co-a 
come una questione d'onore. 
n*riiri«ti.' però tue ne la-cio ta­
gliare il collo che non ^h 
rie-*e di .-puntarla nemmeno 
'e pas-as-ero cent'anni. Que­
sto iriorno non verrà mai e 
ci puoi «.commettere il colli» 
anche tu che tanto non cor­
rerai iics-un pericolo». 

Quel giorno venne, invece. 
e fu veramente una jrran fe-ta. 

1 r,ivamo iriunti al treni.1-
due-inio iriorm» e per i bos­
soli -.carichi era -tata neces­
saria un'altra scatola. Il tem­
po -i era me—<» improvv i-a-
mente al hello: un premuroso 
ponentino aveva di—ipato l.i 
nuvolaglia bl<K"cat.i MIÌ campi 
da una -ettimati.i e nel cielo 
ripulito -i muoveva appena 
qualche, fiocco soffice e mite. 
I.o zio Michele era uscito da 
quasi un'ora; il silenzio della 
-era veniva rotio, a tratti. 
dalle doppie detonazioni del 
suo fucile. I.a zia Clara, af­
faccendata attorno ai fornel­
li. commentava or»ni detona­
zione ^ronfiando le -rote, l'ul­
miiie. ancora convalescente, 
dormicchiava eoi muso fra 
le zampe. I.o o.-«-orvavo con 
-impatia. Alcune mosche, «ein-
pre le sic—e. andavano OÌTUI 
tanti» a zampettargli sulle o-

lo 
« in 1 maino.' v 

,1. d i s -

U N A P A G I N A DI W I L L I A M Z. F O S T E R 

La liberazione nazionale 
dei negri degli Stati Uniti 

Un popolo oppresso il quale vive nel cuore della nazione che lo opprime - ha causa degli 
uomini di colore in America può essere vittoriosa soltanto con Vappoggio da parte dì un 
vasto movimento operaio e progressista all'interno e delle forze democratiche internazionali 

linei ni a^ioiloice > i 
o zio 

• lìenissinio > approvò la 
zia. r domani a pian/o !e|)ie|?, 
in iiridildli e, allora ». ' 

Ci fu un bicve silenzio, poi 
lo /io \ | ,elide n-i ì a dire: 
> Che ne di, 1. ( 'lura'r1 Sono 
qua-i tentati» di farmi una 
scappatina a ( . ca l lo fino a 
l'adula. Sai > -plcirò t avrei 
piacere che tuo padre e tua 
sorella venissero a pranzo da 
noi. doni.ini >. 

» Ih - esclamò la zia. « e 
vuoi ehi» faieiajio lauta -tra­
ila per una lepre? ». 

« l a carne di lepre ò un, 
co-a di lii-so» lo zio dichia­
rò. - vedrai che vendono sen­
z'altro ». 

I a zia Clara sopirlii;:.nò: 
< Oh sì, una carne molto di 
hi—11. non lo metto in dubbio. 
Con quello che ci viene a co­
stale? >. 

I.o zio Michele hi rruardò 
un po' -torio, -i cambiò -1 
cappello L'iornaliero con quel­
li» buono e partì per il cava Po. 

o r i n o CI'ILKIUH: 

AUSTRALIA — I..i graziosa 
.•(••inette, moglie del tenore 
ungherese Miklos (iafai. at­
tualmente impegnato in un 
giro di concerti attraversi) 11 
I'aese. si gode i raggi del 
sole sulla spiaggia di Santa 
Kilda, presso .Melbourne. 
((uesta lieta immagine della 
estate ai nostri antipodi sia 
di felice augurio per Li buona 
stagione che si annuncia or­
mai anche in Kuropa, dopo 
un inverno la cui crudezza 
sarà ricordata per molti anni 

1 
1 1..» Illuda e»! erow.i 'i»tu .li»! 
,iii»pi>lo nc^ro contro e pi.TM.vii-
5 /ioni cui e»so è si ito v.moposto 
è i! ti'iionu'iio più epico ne!''.i sw-
r..i di\!.i no»tr.i 11.1/ oiie. »̂ iu'-

'.t.i '.otta, condotta noni'i>i.inte 
1 enormi difficoltà, ha poi iato :' 
popolo negro a compire aiti 

'»li granile eroismo e opere sp'en-
diile... Durante que-ta MI.» lun-
^a, dura e iliftìcile lotta, 1! po­
polo ne^ro il'Amcr.».! M i tia-
stonnato veramente :a un» na­
zione... 

la questione n.wionae, »o'nc 
e»s.» M applica a: pope : oppn^-
->:. è sempre una cpieM une vom-
p'.ess.», -he presenta 
(orme diversi nei vai. paesi. Ma 
in nessuna parte de la leira es­
sa è vosi compi.cna e s n^o'.v-
re some ne! caso dei ne^n d'Ame­
ne». La situa/ione dei ne^n de'. 
nostro Paese, che si stanno bai 
tendo contro l'oppressione 11.»/io­
li ale. è ovviamente assai diversa 
il» quella ilei popoli d. Corea. 
i'Indocina, ih Malesi.» e d. molti 
altri popoli che lottano per aprir­
si una strada verso la propria li­
berazione nazionale e l'itiilipen-
len/a Perciò, anali//.indo la po­
si/ onc d; qualsiasi na/io.ie (»p-
,>ress.i m b • " r »••"»• ' 

ta parecchi tratti c.uattenstici 
ne"a sua evoluzione stoi e», nella 
s'.i 1 vonipivii/ione e ne"e sue re-
'vio.i; sociali general:. Tri que­

lle! . 1 . 

>.ise .11 pr.ncipi ìe:n-
sll .a questione 

i l , . 
i i i s t i - s t . i . i n i s p 
/ìonale. è di fondamentale ini 
port.m/.i prestare 1.» massàio.» at-
ten/ione alle caratter.stiche na­
zionali specifuhe del popolo in­
teressato e. nel caso nostro, del 
popolo nee.ro desìi S. U. 

N'e l̂i Siati Uniti d'Allietici 
1! movinicnto di libera/ione 11.»-

1 

>:e s.uatieristiche peculi.n 
movimento ili libera/ione del po-
po'o neirro il'Ameiie» si passo-
nò sitare i seguenti fattori: ori-
i;.n iriamente il popolo negro 1 
nato strappato con la lor/a alia 
MI» terra in Africa e trasferito 
nel nostro Paese; esso ha tatto 
i.i tr.ste eiperien/1 siella schia-
v tu per due seioli e mezzo; si 
è so'nbittuta 'a biande Guerra 
( .v.'e per '» sui 1 ber.»/.one; es­
so pir'a !i stfss.i ',114111 ile: suoi 

aspetti e1 oppressori: lo siiovriismo b.anco 
è IU'A'.I Stai, l'imi pirtvolar-
nieme v .rilento; 1! popo'o ne^ro 
v.ve nel v'toie de'1.» i»az.i»ne vhe 
!o opprnie e non a decine di 
ni ;1 a a di ihi'omctii sii distan­
za, .olile ireneiaimeute avviene 
per 1 popoli oppressi, e questa 
nazione site lo opprime, la qua li­
lla I.i'^hc tradi/ion. deniiviaii-
clie. è 'a più potente nazione 
cap.ial'.sti.a del mondo. Dunque 
.1! fine di comprendere il carat­
tere e l'evolu/ione del movimen­
to ili liberazione nazionale de' 
popolo ne^ro d'Amerii..i. è iiuh-
spens.ibi'e tener presenti queste 
ed altre condizioni tipi.he del­
l'America. 

na-

Un processo mutato 
Teoricamente è poss-b.le vhe 

il popolo nĉ ri» conquisti !.» li­
bertà nazionale, lonipre-o 1: ili-
r:tto ih .tutoile.is one e di se­
parazione, aiulie nell'ambito del 

MPNTC.tlMKIlY (Alabama) — Cinque avvocati negri discutono col magistrato sul prossimo 
protessi» del loro clienti, messi sotto aerosa per aver boicottato 1 mezzi di trasporto 

sistema i.apitahst «.o americano 
Il suo tuoi lineino, in tal caso, 
sarebbe un movimento rivoluzio­
nario democratico borghese. Sto 
ricaniente, le rivoluzioni di li 
ber.»/ione nazionale non sono 
state di volito dirette contro 1 
capitalismo. Durante i due se-
.oli scorsi molti popoli oppressi, 
compreso i! nostro, .sono riusciti 
a spe/.zarc la loro situazione di 
nazioni oppresse e a costituirsi 
in St.i'i indipendenti, senza eoi» 
ciò abolire 1! capitalismo in quan­
to tale. Infatti, simili rivoluzioni ziona'.c de! popo'o ne^ro presen-
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TV et il cinema, e la T\ V. 
matrimonio d'interesse 

Uua polit ica a l la g i o r n a t a sembra gu idare fino ad ora gli accordi in tercors i t r a TAgis e 
la T.V. - " L a s c i a o raddopp ia / , , e i film nazionali - Clic cosa ò a v v e n u t o in Amer ica 

Dmn/iii' la T.V. .s-t è instof-
IfJffi nvl'n' svile ci»icmafor;r«/i-
e'ic iiri:ioii«fi. Il matrimonio 
d'interesse; è sfnfo renZirrnfo 
in questa .sertininna, dopo che 
per mi mese riunioni, scambi 
di lettore e di telefonate si 

recchie; lui le ricacciava con j^>"o arviccndati, piti o tuono 

una zampata ina quelle ri­
tornavano ostinate. I.a zia 
Clara -"informò: r \ quanto 
siamo, Berto? >. 

< Ccntonovantasette » 
spo-d. 

Contrariamente alle altre 
volte, la zia non reajrì per 
niente alla cifra. Aggiunse 
dell'altro carlxme al fornello. 
-i-temò la pentola e, soltan­
to dopo aver tagliuzzato una 
cipolla sul tagliere, brontolò: 
' S e fo—i io la lepre, irli farci 
un liei lo sfregio, a tuo zio ». 

t Che spc« ie di sfrerrio. 
zia? » domandai jo. 

t Bene > la zia disK-, e non 
è il caso di starlo a dire. 
Glielo farei volentieri, IHTÒ. 
Tuo zio. tanto, non sarchile 
capace di prendere quella le­
pre neanche se g\\ va sopra 
le scarpe ». 

In quell'istante ci ri-co-«e 
il jrrido dello zio Michele che 
rientrava: *• Clara! Berto!». 

Kra un irrido 'di trionfo. 
Irruppe in casi di slancio. 

tenendo aito un braccio «• asri-i 
tandolo freneticamente: dal! 
purrno. stretta per le orecche. 1 
rrli pendeva la lepre che «.ven-i 

Jtoìava Come mia bandiera. l a , 
zia Clara <\ diede una cran 
manata sul petto: 'Co-a'" 

e Che «o'po. vìi? » arridi" 
/.<». proprio alla nuca. Cia 
ra. Non »• un colpo marrnifi 
ci' ' : : appariva tra-fijurato. 

I a z:a. «Icp«»-ra la lepre -11 
tav»f»!o. prc-e a c-am-narla mi-; 
niiziosamente. parlando c(»n-
< itala. ' ì' •moif.i «alila •» «li­
ceva. - f.» impressione. I ' qua-
-i c»me iiKi.nr una per-<»m. 
Ciuarda. !e è rima-to un f»':o: 

din-alata fra ; denti. Che tini-' 
parr»~|-,-tt.-» :rraz:«>-o' l.' una 

'. •> s - N o 

imteticdmentc e più o meno 
iicrros-amrnfe. tra i dintjcn-
;i dc'l'ANICA, l'assoviuziouc 
'lei produttori cinematografi-
(••'. tiell'AGIS. l'asxocia:ione 

ri- -lep'i e.tcrceiiti, deJTUA'IEF, 
.''a.s-.vocia:ione dei distributori, 
da min par/e. r i dirigenti 
della T.V. e dell'ANlE. la.t-
socid-ioM' dei jirodtitfori di 
a /nifi recchi radio e fr.'cuisiri. 
daff'iilrra. 

/-*' ita:<i '.a rubrica televisi­
va I, .-.• .1 . . r.«ci:ioppiaV la 
goccia che )m fatto trabocca­
re Ì; vaso. A'cy.'i Siati Uniti 
in eoncorrcura. stabilitasi già 

10,38 per cento rispetto al 
l'anno precedente. L'afflusso 
discendente era, in larga mi­
sura, dovuto ad altre cau.se, 
e cioè « mia prodii-ione ci-
nematograftea nazionale die 

di un francese, il si- "°" andava più rispondendo 
Chrètien, al Cinema-| f ,«'' interessi da essa susci-

scitato dall'ingresso nel iin-
nuaggio cinematografico del 
sonoro, del parlato e del co­
lore. E' dietro la pressione 
della T.V., com'è noto, che si 
guardò con favore all'inven­
zione 

gnor 
Scopo, cioè, al quale seguirò-'tati nel primo dopoguerra e 
no altri vari metodi di scJier-'nd " " " relativa stanchezza per 
ino panoramico, il Cinepano-I'o .ffcreofipafo cinema holly-
rnmic. il Vista-Vision ecc. Adiw0,,^"1,l°- M« *H T-V- aveva 
essi si nggitinsero il stiono\nel deflusso la sua buona par-
stereojonico e il Cinerama.!"*- La rubrica Lascia o rnd-
Trip/icnndo lo schermo, riti-doppia? e la cronaca televisi-
trnnnntìn gli orecchi tìeglv »'« delle partite di calcio, con 
spettatori, il cinema riusci iic-\tl lor° v i v o successo popola­
gli Stati Uniti a porre, per 
lo meno, mi freno alla prepo­
tente nrrer.«arin. 

In Italia la T.V. g'Unsc 

re, chiarirono ni nroriuffori. 
ai di.ffribttfori r ao/t esercen­
ti di cinema che l'ora delia 

la T.V., specialmente nei cen­
tri minori, e dell'azione svol­
ta i" concoinifanra con la 
AGIS per aflfoulare la nuo­
va situazione*. Occorre ricor­
dare. a questo punto, clic in 
Italia esistono l.tJDt) sale, tra 
industriali, parrocchiali e are­
ne all'aperto, con un nume­
ro complessità di '» milioni 
r/i posti. Le frequenze per cia­
scuna aiornata dì spettacolo 
nei singoli cinema nell'ultimo 
biennio hanno segnato mia 
diminuzione del 10 per cento 
e del 27 per cento nei con­
fronti del 193S. Solo 2.000 
sale cinematofjrnflrlie proiet-
fano qaaffro spettacoli al 
nioriio. tuMi i m'orni (fella 

quando la nuora tecnica ci-'
slu'ttacnl° assumerà aspetti 

rcniotoarnfica aveva fatto u'Vtù drammatici. Nella relazio­
no iiijjrcsso trionfale, tro-i"»" tenuta dal comm. Franco 
rando in svanito un punto dilPcrio'fi in (ptr.sfi giorni du-

. \rante l'Assemblea <iencrale 
dcllUNIEF, il Presidente, do­
po aver ricordato che l'incre­
mento annuale jf l ln frequen­
za in Italia è stato soltanto 
del 5 per cento nell'ultimo 
biennio 1U54-5H. mentre ne-

\qli anni precedenti era stato 
di oltre i) Hi per cento r che 
i dati parziali del qennaio-
jebbraio IU5G accennano a 
un'inversione notevole della 
curva degli ina'iei delle fre­
quenze e degli incasn qloba-
li, è passato a trattare ampia­
mente della concorrenza dei-

battaglia tra le due forme di\xcttimana. Le altre, gestite da 
medi, piccoli. |)icco(is.<sii"i pro­

forte \ t <h( • mina. vr< 
lo tastò m pm |risr>s"-e 1 
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prie/ori. si sono sentite mi­
nacciate dal successo della 
T.V. Si è allora corsi ai ri­
pari. linciando oue.sfa politi­
ca di compromesso alla uior-
nnta. che non quarda nn'tii-
inamente in prospettiva ai 
grandi problemi che la bat­
taglia si porta dietro. 

Gli accordi h.fcrcor.si han­
no pn visto, su', piano orga­
nizzatila» e finanziario, due 
tipi di soluzione. Sei cinema 
piccoli verranno introdotti tre 
televisori, uno situato sullo 
ìCÌiermo cinematografico e due 
ni lati della sa/3, all'ir.circa 
verso la metà. Sei cinema 
grandi, data, soprattutto, la 

enorme spesa che l'impianto 
comporta, viene installato un 
proiettore che riflette a di­
stanza le immagini telerisi-
ve. Questi proiettori costano 
da mezzo milione tino a dieci 
milioni. Con quest'ultimo 
proiettore e possibile: vedere 
r*n.scia o raddoppia? neH'ani-
pierza del Cinema-Scope. E' 
evidente, a questo punto, clic 
l'alleanza concordata va. so­
prattutto, a vantaggio della 
T.V.. che lia trovato mi mio 
vo. ampio mezzo di diffusio 
ne e di pubblicità nelle sale 
cinematografiche. C'è da au-
anrarsi che nella lotta impe-
qnata la miopia dei prodtit-
tori eiiiemntofira/ìri nostrani 
non seguiti cosi fortemente 
ad aumentare e che essi non 
si accontentino dei concorda­
ti a piccola distanza, ma t'O­
rino mi incottirn per ritro­
vare tpiel fiat<, che soro cn-
dati man ninno perdendo. 
C/nisà che buoni fiini, inve­
ce di quelli di scadente qua­
lità che fanno preferire noli 
spettatori di cinema i vivaci 
spettacoli televisivi, non rie­
scano ad operare un mira­
colo a loro favore? 

Ai matrimoni d'interesse. 
tutto sommato, sono ancora 
preferibili i matrimoni di 
amore. 

Al .no SCAC.XCTTl 

ialino costituito una parte fon-

e la lccjcjc su l c i n e m a 

Nonostante la «onrorrrnza della TV. 
rr\si »«-mpre piD larchi. Nella foto; 

torca intr-
rioppiaxvio 

crisranirrcflcionc in un pubbli­
co assai più rnaluioto di ouel-
lo americano. Le prime arri-
saoiie dell'interesse suscitato 
dall'arrivo della T.V. oli eser­
centi cinematografici le eb-

ear,d<d«» I' n<ic - to «io- r '•''n<atogra?ica era stata in-jbero assai presto, nella pri-
> ...... :. . . , - . \„. , ' . . . «.... 'vediti ir p;enn dallo scnttan-\ma metà del J954. Indagini 

f."» prno'etiia Aguzzando i\condottc in varie regioni irn-
rrrve'.'i 1 »> oiiopofisfi hol'.i/- ì'anc inizerò ir luce che l'af-
i.oo'ii.iiii ( rnnr, al'orrt ricor 

cr.ia'che aimo fa tra il cinema 
e .'a TV., aveva recato al pri-

il!u« inaio. < ("i»m e mor.I r/.o errivi dami, ai punto che 
<<»ntinu.i\a intanto la.cn-oncmi.t sai'e cinemnropra-

• un -imoatic. ainmalc.i'e'ic a i v a r . o rloriito chiicie-
\cro? f.uarda che b-1 r " • barrcnn La produzione 

rò abpianto. pò:. 
ìando un pm>, - ; tiro -a del 
tutti» e -«s-ai 'o z o tran^u-
£: indo -alila « ome al -o'it.» 

Rima-ti -oli. la z,.i Clara 
-,-«>-.,> 1! pujno «• I . -< '.amò-
< f in» <h«' ha riovn in iato! » 

' Non aveva mai »me-»<» 
7.a > osseri ai io. 

1 a zia mujolò qnalco-.i e 
soj^jiiinse: e L'hai vi-to. po­
co fa? F.r.i chiaro che l'aveva 
fitta finita, con quella ma- na. -«xondo m e Anche—a èjbiico quell'interesse che, un 
trioolata. Ila thie-to jl fucileluna creatura di Dto e ln-o-lgiori.o, m esso era stato JU-

va un . 
Inda! > 
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no:i e 
ventre 
d,nzi»'i>' in»ii e un amore, qu 
-tu 11> In/o.o'' - . D'un tr.itio 
-: -i o-iò dalla lepre «oli im.i 

srx-cie di ripugnanza. « l a vr . l^ n::fJ Jccnicnm „:\a ricerca di 
ramente impressione» di—-e.fr/Trrri miracnios-i che rinno-
• è ima maivarrità bella e biio-lj-fj^-.srrt n'Mirìrrurn nel pub-

fluenza degli spettatori nelle 
sale cinematografiche era in 
diminuzione. Selle sale crne-
matografiche di provincia in 
Lombardia, ad esempio, si 
calcolo una diminuitone del 

II Tempo r li Popolo h'.n- 1 
no credulo iti A'irer jiut.hìi- • 
care il solito Jtupido trafi­
letto in cui si cerca di insi­
nuare ancora una rolta che 
• te jimvtre sabotano la legge 
sul cinema », e questo perche 
la Commissione legislativa 
speciale ha venerdì rinviato 
1 .«noi taron fino a mercoledì 
prossimo. Se non jnsumo 
clicru da certe forme di cial­
troneria care a taluni gior­
no/i e agli uffici stampa di 
taluni partiti, potremmo rac­
contarne delle beli* suVr ra- j 
pioni che hanno fin «jut im-
po«;o alla Commissioni" spe­
ciale un nfrno dt lavoro stra­
namente «a smahioìzo »." e 
potremmo nrichc spieoare co-
ine e perche venerdì si urn-
; o olla decisione di nr.riarc 
1 farori. Ma non è da noi 
smettere l'abito di lealtà che 
ci r abituale e al quale, in 
modo particolare, non siamo 
nini ventili meno nel corso 
(fi questa discussione sui 
problemi della no'tro nne-
piatopra»in_ rionosiante t pic­
coli trucchi da « doppio fuo­
chisti » ai quali hanno fatto 
più volte ricorso, in questa 
settimana, alcuni sianoti di 
novtra conoscenza, allogatati 
in ria Veneto, in ria 4 Fol­

lane e in piazza del Gctii. 
Preferiamo ferire nl'i so­
stanza, e dirr T.*n;a tnMnqi-
menti che noi siamo 1 pi» 
ronrinfi della necessita di 
dare «ubila una buona legge 
al cinema italiano. Ma deve 
estere una buona teape. e 
non una legge come che sia: 
e per essere buona essa non 
può ignorare il problema più 
orare che affligge oggi la ci­
nematografia italiana, e cioè 
il problema del regime di ar­
bitrio e di soffocamento fon­
dato sulla famosa lagne per 
la censura del 1923. Per TI-
.solvere questo problema, noi 
reniamo facendo da due me­
si. ima serie di proposte ra-
aionerolt ed estremamente 
realistiche e moderate. Per­
ché non si ruol prenderle 
in considerazione? Perchè si 
cerc& di risolvere tulio con 
la speranza di ricattarci, im­
bastendo contro di noi una 
rampapna sul nostro propo­
sito di • sabotare » la legge 
f.vr il clnc!•l':', Ebbene. <i 
sappia una » oira per tutte. 
che noi non subiremo tale 
ricatto, .li sappia che noi 
porteremo tino in fondo la 
battaglia per restituire al 
nostro cinema la liberta di 
espressione cui ha diritto e 

-e?:r.7 la q-i :'* .--.<> .«n-rebbc 
ai-nato a sicura morte. Ci 
conforta m questo ctteggia-
»"ienfo la nostra cotrfenra. la 
rert-'zz.i di sapere che solo 
ni questo modo noi difendia­
mo veramente pli interessi 
del cinema italiano, interessi 
che abbiamo sempre difesi a 
differenza di certi attuali no­
stri » accusatori ». Ci confor­
ta n fjuesfo aìfeaaiamento la 
certezza di saper,- che tutta 
'.1 parre nuCliore del cinema 
irritano (la parte migliore 
deqli autori, cflori, tecil'l , 
operai, critici) e della stessa 
r.ostra opinione, come ci re-
l'ira con.'crir.ato pur ieri dal-
riutelfiqente articolo di Gi­
no . Vicentini sul Giornale 
d'Italia. C» con/orta in questo 
r.ttcggisTr.cr.to sapere che an­
che quelli, ira 1 produttori, 
che non sono decli specula­
tori rolaan. non possono non 
darci ragione. 

L'epoca dei ricatti è imita. 
h' 1 aiuta l'epoca di dare al 
cinema italiano la sua buona 
legge. Dargliela in tre gior­
ni, o in tre mesi, non dipen­
de dalle sinistre. Dipende dal 
governo e dal gruppo parla­
mentare della D. C. 

M. A. 

• lamentale dell.» costruzione de 
sistema capitalistico mondiale. 

Tuttavia, nell'attuale periodo 
dell'imperialismo e di crisi seni 
pre più profonda del sistema ca­
pitalistico mondiale, i! processo 
storico di formazione delle na 
/ioni e radicalmente mutato. Le 
giovani nazioni createvi durant 
questi anni — come l'India, la 
Birmania, Ceylon, ecc. — sono 
in grado di conquistare, rispetto 
all'imperialismo .ij;^rcssivo, solo 
una parre della loro indipenden 
za nazionale. Infatti, l'indipen-
den/a nazionale delle nazioni 
ciistitiiitcsi in passato, come è 
il c.tio dei paesi dell'America 
atina e persino di prandi nazioni 

s.»pita!istichc quali la Gran Bre­
tagna, la Francia, la Germania 
ed il Giappone, è seriamente 
manomessa e limitata dall'impe­
rialismo supcrapRressivo di Wall 
Street. Perciò il problema del­
ia liberazione nazionale dei po­
poli oppressi sta diventando un 
problema legato direttamente alla 
questione generale del sociali­
smo, sia sotto forma di orienta 
mento interno o di collabora 
zione stretta con le nazioni so 
cialiste de! mondo, sia nelle due 
forme insieme. Tutto ciò è mes­
so in evidenza dalla affermazione 
di Lenin secondo cui * è impos­
sibile, sotto il capitalismo, abolire 
l'oppressione nazionale (o quella 
politica) ». Questo fatto elemen­
tare è di essenziale importanza 
per la lotta di liberazione del 
popolo nc.̂ ro d'America. 

Conquistarsi alleati 
I! popolo nej-ro degli Stati 

Uniti deve affrontare oppressori 
molto potenti, che sono ben de­
cisi a mantenerlo in uno stato di 
supersfruttamento. Lsso deve lot­
tare energicamente e accettare 
qualsiasi aiuto possibile per con­
quistarsi anche i diritti più ele­
mentari, come il diritto a lavo­
rare neH'indust'ria, il diritto ad 
un salario uguale a quello dei 
bianchi, 1! diritto a! voto, al­
l'istruzione, all'immunità dal pe­
ricolo de! linciaggio, il diritto di 
non subire insulti continui me­
diante le vergognose leggi sulla 
segregazione rxri\x\e. Kon oc­
corre avere molta fantasia per 
immaginare !a accanita resisten­
za che la 'otta dei negri incontra 
e la conseguente assoluta neces­
siti per essi di guadagnarsi al­
ieni, dato che il movimento di 
iberaz.:one nazionale dei negri 
nvcste tutti g.'i aspetti fonda­

mentali del problema, come la 
questione della terra nel Sud. 
la sistematica restrizione allo 
sviluppo dell'economia nazionale 
dei negri e l'attuazione dei di­
ritti poìicci del popolo negro 

ai bianchi poveri, e quando si 
tratta di dare al popolo negro il 
diritto di autodecisione, queste 
esigenze fondamentali possono 

essere realizzate solo da un mo­
vimento coalizzato di negri e di 
bianchi che abbia gii stabilito 
un governo di fronte popolare o 
una democrazia popolare, oppure 
un regime il quale almeno « 
sviluppi in un senso ben defi­
nito verso il Socialismo, lì* certo, 
in ogni caso, che il popolo ne­
gro può ottenere la sua liberti 
nazionale ne! senso più completo 
della parola — con la radicale 
abolizione di ogni forma di per­
secuzione razziale — soltanto 
nel regime socialista. Unx so­
luzione completa della questione 
nazionale è possibile solo con il 
Socialismo. 

WILLIAM Z. FOSTER 
Presidente del P.C. degli S.U. 

(Da' The Negro Peop|e m Ame­
rican Ittstonj, edito nej 1954). 

LE MOSTRE A ROMA 

CordFalità 
di Tellamanli 

come nazione. 
f" una condizione caratteristi­

ca de'l'America che, a causa del­
la d'rlocazione geografica del po­
polo negro e della sua profonda 
.ntegrazione nella vita ameri­
cana, esso possa »\~cte come al­
leati una forte classe operaia 
b.ar.ca e altri gruppi. 

La hberaz.one nazionale dei 
ztezr; non può essere opera de: 
riegr: soltanto; essa può essere 
conqj.stata solamente in stretta 
co..a'r>oraz.one con jl Tasto tno-
v.mento operalo e progressista e 
-on .'appoggio delle forze demo­
cratiche intemazionali. Per la 
stessa ragione, gli operai bianchi 
ed altri strati democratici del 
paese hanno bisogno della coo­
pcrazione delle larghe masse del 
popolo negro (che vostituisce una 
de.lc p.ù^ forti correnti progres­
siste nella nostra vita nazio­
nale) nella loro ."otta tanto per 
gì: ob:ett.vi immediati quanto per 
quelli a lunca scadenza. 

L'esperienza ha ampiamente 
dimostrato che per condurre con 
successo 'a lotta contro feno­
meni ripugnami come il lin­
ciaggio, la segregazione e altre 
brutture de! razzismo, *. popojc 
negro occorre un alto liveHo di 
organizzazione, combattiviti e 
cosc.-enza ài parte sua e dei soo". 
alleati bianchi. Quantunque il 
movimento di liberazione nazio­
nale non sì proponga, come tale. 
J' lottare ocr il socia'i'rsmo, è 
d'iUrcnàc facile affermare che 

( quando si tratta d; abolire le 
grand: piantagioni de! Sud e di 

• distribuirne la terra al negr; ed 

Quel che subito colpisce, nel­
le pitture espoite da Ampelir» 
letamanti alla galleria del 
Pmcio in piazza del Popolo a 
Roma, è Ja spontanea cordialità 
con cui il pittore guarda il 
paesaggio indu-striale della pe­
riferia milanese e la semplice 
freschezza con cui anima di 
spunti narrativi i suoi gioiosi 
e luminosi paesaggi. 

L~i mancanza di ogni arti­
ficiosità nell'invenzione e di 
ogni macchinosità nella costru­
zione del quadro danno a que­
sta pittura un particolare ca­
rattere di immediatezza; non 
si tratta però di un'immedia­
tezza che nasce dall'impressio­
ne subitanea e folgorante op­
pure dalia casualità di un 
rapporto con uomini e cose, 
ma che, all'opposto, è frutto 
di un'osservazione acuta e vi­
va. ui una paziente, e meditata 
scelta, nonché di un rapporto 
naturalo e schietto con la vita 
quotidiana. 

Due sono le componenti cul­
turali della pittura di Tetta-
munti e pienamente coerenti 
col suo sentimento della na­
tura, a momenti assai intimo 
e raccolto, a momenti invece 
festoso e quasi corale; la com­
ponente lombarda, tradizionale, 
della seconda metà dell'Otto­
cento e la componente impres­
sionista soprattutto come gu-
•to e .'celta oel quotidiano. 
jella pittura all'aria aperta e 
m piena luce, del particolare, 
del colore lununoio e squii-
l.mte. C'è sempre nel paesag­
gio di Tettamanti un'atmosfera 
ci serena quiete, di riposo: cal­
me distese di prati dove si 
levano le ultime case di peri-
f'-Ti.-i e 1 primi muri delle fab-
oriche. qui delle lavandaie 
stenaono .il soie i panni più 
in la un ciclista pigia faticosa-
rrente sui pec ili lungo il viot­
tolo scoscesi che, lungo la fer­
rovia, mena alie prime case 
della citta; in un cortile di 
fabbrica, il mezzoaiomo è suo­
nato da poco, alcuni operai 
parlottano in un angolo c'om­
bra. un altro seouto ja una 
cassi in pieno sole, i gomiti 
puntati saldamente sulle cosce, 
» sprofondato nella lettura del 
uo giornale e sembra che 

nulla esista per lui in quel 
momento di più importante al 
monco, un altro ancora, di­
steso su uno spiazzo d'erba 
presso una siepe, ha reclinato 
il capo sul hraotio. 

La semplicità di quadri come 
Bovisa, Interno di fabbrica, Le 
lavandaie e Operai di Milano, 
(tutti del 1956>. può anche la­
nciare una certa freddezza in 
chi è portalo a giudicare una 
pittura innanzitutto dal carat­
tere eccezionale del suo sog­
getto anziché dalla verità e 
dalla profondità poetica del 
suo contenuto, come certo farà 
«toTT>er<» il n*«v» » «juanti con­
cepiscono la pittura come lus­
so menta!*, decorazione pura; 
proprio ques'a semplicità, in­
vece. na.scendo à^ un senti­
mento vero e moderno della 
vita quotidiana, è, a mio giu­
dizio, una qualità poetica note­
vole di Tettamanti e la garan­
zia migliore che questo pittore 
possa ulteriormente sviluppare 
i suoi Interessi umani e artistici. 

D. M. 
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